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Equipe vicariali novembre 2012

Alcune riflessioni e sottolineature su questo tema.

1-. PERSONA CAPACE  DI COMUNIONE:
L’animatore missionario è una persona che crea comunione e lavora in rete a tutti i livelli, 

· diocesano, con il centro missionario

· vicariale, nel coordinamento pastorale vicariale  e tra le parrocchie

· parrocchiale, nel consiglio parrocchiale

· sul territorio , in sinergia  con i vari settori della pastorale e con tutti coloro, privati, associazioni o istituzioni che, in modi diversi, investono le loro energie in mille attività di solidarietà con i paesi del sud del mondo e in particolare con gli ultimi e i più abbandonati.

Curioso conoscitore delle realtà dove lavora, sia a livello diocesano che locale e con tutto il mondo in modo particolare dove lavorano  i missionari padovani , diventa un appassionato comunicatore  delle sfide che il mondo pone  e per questo, insieme con tutti gli uomini e donne di buona volontà apre il libro della missione e con loro cerca e propone piste di soluzione per rispondere in modo dignitoso, rispettoso e concreto alle povertà e bisogni create anche da uno stile di vita di un Nord del mondo sempre più autoreferenziale e chiuso in se stesso. 

Cerca di starci dentro e di lavorare perché tutta la comunità diventi missionaria e la pastorale sia percorsa dalla dimensione missionaria, anche ad gentes, importante ed essenziale per ogni cristiano.


2-. TESTIMONE APPASSIONATO :

Per favorire la comunione e la crescita delle comunità cristiane nella dimensione missionaria, testimonia in modo appassionato, entusiasta e gioioso la scelta evangelica per gli ultimi, gli abbandonati e oppressi in cui Gesù si fa presente er per mezzo dei quali ci invita alla conversione e alla costruzione del suo Regno.
Nel desiderio di far crescere una solidarietà che sia sempre meno elemosina e invece diventi sempre più un atto di giustizia e di uguaglianza , coinvolge sia nella formazione permanente come nella informazione e nelle varie attività tutti i settori della pastorale e la stessa società civile, forte della convinzione che solo insieme si può costruire una società più fraterna e giusta.


3-. UOMO DI PREGHIERA E DI CONTEMPL-AZIONE
La preghiera costante , quotidiana, basata sulla meditazione della Parola di Dio, letta in modo popolare e sul dialogo-ascolto di Dio, alimentano il suo camminare e lo rendono esperto in ascolto delle grida che le arrivano dai fratelli del mondo e capace di dialogo paziente e saggio con tutti coloro che sono in ricerca della verità e accettano di mettersi a servizio umile di ogni fratello e sorella che Dio gli farà incontrare.


4-. LAICO :

E’ un laico che dedica molto tempo alla diffusione della dimensione missionaria nella sua quotidianità e nella comunità dove vive, mosso dalla convinzione che aprire il libro della missione è un modo privilegiato per capire la Parola di Dio e per viverla come discepoli di Gesù.

Forte del battesimo ricevuto, sente importante e impellente il mandato di Gesù di andare in tutto il mondo per portare la Buona Novella del Regno a tutti i popoli.
Per realizzare quanto detto sopra, partecipa attivamente negli organi di partecipazione, locali, vicariali e diocesani e diventa il propulsore della dimensione missionaria insieme agli altri membri delle equipe missionaria vicariale e in unità al Centro missionario Diocesano.
5-. COMUNICATORE
Denuncia con forza ogni realtà che si oppone alla formazione della famiglia di Dio, è un comunicatore appassionato di ogni realtà che aiuta a vedere con occhi di positività a tutte quelle realtà della nostra storia e del mondo , dimostrano il progredire del Regno di Dio che si fa evidente in una miriade di esperienze di vita umana comunitarie che testimoniano e rendono evidente la fraternità universale voluta da Dio , nostro Padre.
ALCUNI NODI
1-. INADEGUATEZZA:

L’animatore missionario fa esperienza ogni giorno di un sentimento di  inadeguatezza perché si accorge che il mondo e la stessa comunità cristiane esigono da lui  una coerenza di vita di cui molto spesso non si sente portatore e una preparazione e formazione profonda che a volte si sente mancare, unita questa , molte volte da una conoscenza delle missioni solo teorica.

Inadeguatezza che sperimenta soprattutto quando è chiamato a spiegare e condividere la Buona Novella del Regno e ad aprire con entusiasmo e competenza il libro della Missione.

2-. LA MISSIONE CAMBIA:

Il secondo nodo con cui si scontra è di carattere teologico- pastorale. L’animatore missionario si rende conto ogni giorno che è cambiato il modo di pensare alla missione e questo molto spesso porta a pensare in modo restrittivo alla “missio ad gentes”, relegando l’attività così dei gruppi missionari alla sola raccolta di fondi per mantenere le attività dei missionari in missione, senza intaccare neanche minimamente la pastorale della comunità.

Questa difficoltà la incontrano soprattutto per le tiepidezza di certi preti riguardo alla dimensione missionaria che, oberati da mille attività pastorali e non, si rinchiudono nella loro parrocchie, dedicandosi al “loro gregge”, rischiando così a volte di chiudere porte e finestre davanti alle sfide del mondo di cui i missionari potrebbero essere buoni canali di informazione e solidarietà.


3-. OGNUNO FA PER SE:

Un altro nodo si può sintetizzare nella difficoltà di lavorare insieme a tutti i livelli, dalle parrocchie nei suoi vari settori pastorali fini agli uffici di pastorale diocesana.

Per cui anche se da tutti gli animatori missionari è sentito come importante mantenere vivo il fuoco della missione, si sente che aumenta il disinteresse per la dimensione ad gentes e prevale nella pastorale un “fai  da te” che acuisce lo spirito individualista e chiuso che mette in pericolo la stessa crescita delle comunità cristiane nella sequela di Gesù Cristo.
